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In linea di massima ci sono due modi di intendere la fantascienza.


Una larga parte di chi la frequenta, la vede come una finzione che fa previsioni sul futuro, e in questa posizione la sua rilevanza starebbe in ciò che può indovinare circa le nostre vite tra qualche decennio. Fra i seguaci di questa interpretazione, numerosi sono quelli che arrivano al punto di affermare che essa stessa ispira spesso lo sviluppo della tecnologia, e quindi in qualche modo apre la strada a nuovi prodotti o strumenti nonché a efficienze inedite. Quest’ultima lettura si basa soprattutto su una rendicontazione del passato che può essere inscritta in tale ragionamento solo vedendola a posteriori e un po’ forzatamente. In ogni caso non può certo essere un modello applicabile in maniera sommaria al futuro prossimo, in quanto le innumerevoli variabili in ballo rendono impossibile la previsione di un determinato percorso piuttosto che i tantissimi altri.


L’altro modo di considerare la fantascienza sta nell’immaginare come si possa rimanere umani davanti ai cambiamenti, alle trasformazioni radicali finanche catastrofiche. Seguendo tale impostazione questo genere non ci darebbe una mappa del futuro, ma un modo per valutare i nostri valori fondamentali all’interno di situazioni e mondi irriconoscibili. Alla stessa maniera le storie che parlano di un futuro distopico, per esempio in crisi a causa dei cambiamenti climatici, non dovrebbero essere messi alla stregua di manuali di sopravvivenza, ma piuttosto spingerci a riflettere e discutere su quello che dovremmo fare oggi a quel proposito.


Questa dicotomia che ho letto nelle parole di Ken Liu – uno scrittore di fantascienza molto famoso nel suo paese, la Cina, ma ormai in tutto il mondo – mi ha fatto capire quanto, nell’avventurarmi nella cosiddetta ‘science fiction’ (sci-fi) per la prima volta, il mio desiderio più o meno conscio fosse quello di dare dignità a entrambe le posizioni. È verissimo quello che afferma Ken Liu sul fatto che la realtà può evolversi nella maniera più disparata per il minimo dettaglio, in seguito alla minima variabile fra le infinite possibili, ma forse la questione che della fantascienza più intriga è proprio la possibilità che ogni autore ha di immaginare, sulle basi di quanto il presente gli offre e suggerisce, gli sviluppi più disparati. Credo sia il massimo della fiction, la (quasi) totale libertà di creare mondi, personaggi e realtà diverse. Inoltre, nello sviluppare i possibili percorsi di una tecnologia comunque legata al suo presente, credo anche che un autore, persino in assenza di una particolare preparazione, possa dar vita a quella piccola scintilla che colta da un tecnico, un ingegnere, un informatico, un ricercatore, sia in grado di trasformarsi poi in una reale evoluzione della tecnologia. Che ciò avvenga per caso o grazie a una consapevolezza poco importa. Allo stesso modo trovo incredibilmente appassionante cercare di capire come l’essere umano possa mantenere un’essenza unica ed eterna di fronte a cambiamenti drastici nella sua vita.


Ancora una volta mi ritrovo a tentare il lavoro dello scienziato che indaga sulle emozioni, l’animo, i sentimenti, ma ora i termini della questione sono molti di più. Quando si parla di un futuro prossimo è piuttosto facile prefigurarsi un certo numero di scenari, nei tempi in cui la tecnologia era assai elementare se ne poteva immaginare qualsiasi sviluppo, a partire dalle invenzioni dalla pura finalità pratica. Attualmente abbiamo però raggiunto livelli molto alti, e abbiamo cominciato a (pre)occuparci anche di eventuali evoluzioni dei nostri orizzonti legati alla Psicologia, alla Sociologia e all’Antropologia. Quale realtà può delinearsi nel giro di oltre cento anni?


Nel 2140 lo spazio e il tempo sono cambiati enormemente, così come è accaduto per la percezione e il vissuto degli stessi da parte dell’umanità. Dagli inizi del XXI° secolo la tecnologia e l’evoluzione in genere hanno fatto un balzo esponenziale rispetto ai ritmi che la storia ha sempre conosciuto nel passato. Le prospettive sono totalmente diverse, come del resto i problemi da affrontare, la quotidianità, e soprattutto il contatto e la convivenza dei terrestri con altre forme di vita umanoide. Al centro di tutto ciò c’è l’essere umano il quale non può prescindere da ciò che è nato con lui, ciò che lo ha accompagnato ed è diventato parte integrante della sua quotidianità durante i due secoli precedenti la storia qui narrata.






 


Sex House


 


 


 


 


 


La Sala Blu è affollata di vapori luminescenti. Scendono dall’alto come nuvole, si depositano in una nebbia fatta di strati affilati e di spesse fasce che impediscono di vedere oltre. Esalano profumi misteriosi che inebriano, odori che penetrano le narici, raggiungono il cervello e lo saturano. La musica riempie ugualmente gli spazi, fiera, si genuflette solo davanti alle poche figure che emergono dalla semioscurità.


Alcune di queste compongono quello che sembra un fiore esotico, reso però inquietante dai lineamenti antropomorfi, così, adagiato su un divano. Dal centro della corolla di petali parte uno sguardo proteso verso l’alto, verso un soffitto che può essere solo immaginato, forse perché confuso in mille altre immagini di sublimi singolarità. Il peduncolo è fasciato da una stoffa leggera, quasi trasparente, da qui si distaccano le mani. Le dita percorrono il busto, strisciano sui seni duri di statua semovente. Giungono al pistillo – il viso – mentre lo stelo si è divaricato in due gambe tremanti. Quando le dita si intrecciano ai capelli – foglie e petali abbandonati sul divano in una cascata di lucide liane – il fiore è ormai intriso della rugiada di un morboso erotismo che sta per essere soddisfatto.


Dove la musica e le nebbie allentano la loro trama appaiono altri corpi. Solitari, appaiati due a due o aggrovigliati in piccoli gruppi silenziosi, assorti. Sono attimi che vivono in una moviola, un ritmo che avanza a scatti bruschi oppure fluido, un’esplorazione sessuale che gode di sé stessa. Ogni singola figura è concentrata sul proprio traguardo, si direbbe ignara di chi le sta accanto o perfino addosso. Gli sguardi sono rapiti, estasiati. È una delizia che si esplicita nel nulla, che non giunge mai all’apice.


Un uomo scuro e possente, accasciato al suolo, è aggrappato alle gambe di due donne che lo sovrastano. Sembrano non accorgersi di lui, né lui di chi lo sta quasi fagocitando con le braccia, col busto appiccicato al suo bacino.


La Sala Arancione è attraversata da piogge asciutte, strali metallizzati privi di consistenza che precipitano dall’alto, scie che affollano la stanza di bagliori cangianti. Allora fioriscono le presenze, qua e là. Un tipo bruno a cavalcioni sul bacino di un altro calvo e muscoloso – statici, scultorei in quella cristallizzazione. Una bionda formosa avanza carponi sul pavimento – segue invisibili cerchi concentrici. Strattona un immaginario guinzaglio, stringe le mascelle sul morso, si dimostra testarda e indisciplinata nei confronti di un padrone o di una padrona che non ci sono.


La Piazza di Smeraldo si trova al centro della Sex House. Tutt’intorno si affacciano gli altri ambienti i quali si annunciano con bocche buie, fauci striate di luci sfolgoranti o passaggi su seducenti chiaroscuri. In alto c’è una calotta di raggi termici che separa dal cielo stellato mentre lo svela. In mezzo alla grande corte una piscina a forma di galassia a spirale. Nell’acqua che sciaborda melliflua giacciono corpi i cui profili fluttuano in maniera irregolare. Emergono iceberg vaganti di carne, braccia abbandonate, glutei lucenti, seni che si innalzano svettanti. Una lingua blu spunta dal pelo dell’acqua e ne percorre lenta la superficie, scivolando fuori e poi immergendosi di nuovo, spaziando a destra e a sinistra.


Oltre il bordo della piscina fiammeggiano torce rosse e azzurre, le palme ondeggiano nella brezza, carezzevole su corpi nudi, appena celati da drappeggi dipinti sulla pelle, ammassati fino a formare delle piccole, palpitanti piramidi. Sulla sommità, una figura femminile dalla pelle color miele avvolta nelle spire della sua coda setosa.


Entrando nella Grotta degli Specchi si viene subito aggrediti dai frammenti lucidi che ricoprono le pareti. Alcuni sono colorati, altri riflettono neutri le scene che punteggiano l’intero ambiente. È come transitare in un museo, circondati da dipinti che ritraggono soggetti e situazioni differenti, tutti ugualmente circonfusi di una brulicante bellezza. Sguardi che si affidano a chi è loro familiare, altri che tentennano davanti allo sconosciuto e inconoscibile. Amplessi che si consumano solitari, mentre altre solitudini riproducono la complementarietà di chi sta poco più in là. Stessi movimenti, stessa sincronia, incastri che si esprimono a distanza in frenetici isolamenti.


Chi continua a vagare cercando la propria collocazione, la prospettiva e la realizzazione del proprio desiderio personale, può accedere al Tunnel dell’Oblio, dove qualsiasi parametro viene scardinato dall’aspetto mutevole dei fondali – quelli sotto e sopra di sé, quelli che ci si trova tutt’attorno. Le figure appoggiate alle pareti paiono esserne ingoiate e risputate fuori, in preda a gorghi asciutti, avvolgenti. I panneggi che si adagiano sui fianchi, sulle spalle, sono pressoché inesistenti. I vortici che galleggiano nell’aria ipnotizzano, ubriacano, annunciano la pioggia di vetro che d’un tratto scroscia dall’alto spezzando i brusii e i gemiti. Un essere nudo, glabro, il sesso gonfio e potente, getta la testa all’indietro e apre la bocca ampia, quasi volesse ricevere quante più schegge possibile dentro di sé. A terra donne e uomini adoranti, ciechi, i corpi immobili, dardeggiano le mani su loro stessi nel cercare godimenti mai provati.


I fruitori della Sex House si distribuiscono ovunque, in quel dedalo di mondi diversi non c’è un ambito che rimanga inviolato, ma lo spazio principe in cui i ritmi si fanno contrastanti e a loro modo onnicomprensivi è la Wunderkammer della Cosmogonia. Ci si sente subito coinvolti, sedotti dalla possibile massima interazione personale. C’è un palco sul quale si scatenano passionali coreografie di flamenco, i danzatori fasciati da tessuti che si librano e poi prendono il volo nelle loro movenze. Al loro cospetto si consumano amplessi, visibili nella penombra grazie alle sagome geometriche che emergono fluorescenti sulla pelle degli amanti.


L’ambiente, però, va oltre. Viene messa in scena l’essenza della vita. A mano a mano che procede, il soggetto retrocede nel percorso della nascita dell’universo, il quale si manifesta dentro una foresta di stalagmiti e stalattiti, coni di ogni colore lucidi e sudati. Su di essi strisciano serpenti umani, vi si avvolgono lascivi. Il fondo è infine tutto a scacchi, c’è un sole che esplode e una nuvola nell’aria.


 


È l’ora di maggior deflusso dalla Sex House del quartiere Prenestino, a Roma. La struttura accoglie i propri clienti per l’intero arco della giornata, fanno eccezione le sole tre ore in cui i dispositivi effettuano in maniera più approfondita la pulizia e la sanificazione degli ambienti. Uomini e donne, per la maggior parte terrestri ma anche di origine esoplanetaria, si dirigono dalle varie sale verso il Portale Iperbarico. Strisciano sul pavimento, arrancano facendosi forza sui gomiti e sulle gambe. Non hanno la decisione e il vigore di agguerriti commando, il volto è segnato da una stanca apatia. Sono le movenze di vecchi serpenti che uscendo dalla zona di caccia mutano pelle, si liberano di ciò che ha servito lo scopo e tornano a una tranquillità più grigia.


Dagli spogliatoi accedono direttamente all’uscita, non devono transitare davanti ai Tomi – gli androidi addetti all’accoglienza – a meno che non accada qualcosa che lo renda necessario. Gordon si abbottona la giacca e sistema la sciarpa intorno al collo. Il grande parco è semideserto. Qualcuno passeggia con un cane, ci sono delle coppie e anche qualche cliente della Sex House che si è fermato a prendere un po’ d’aria o a fumare. Le luci diffondono una bella atmosfera, un chiarore dolce che rimane sotto le chiome degli alberi. Sopra, le stelle ingombrano il cielo quasi del tutto incontaminato.


La carrellata sul parco si ferma quando nota una presenza che sembra dimostrare interesse nei suoi riguardi. Mentre si avvicina, quel profilo incerto diventa un’immagine più precisa. La donna lo sta guardando, quasi lo avesse aspettato fino a quel momento, però non mostra di voler parlare. Anche quando lui è proprio lì, a pochi metri dalla panchina su cui è seduta, lei continua a fissarlo. Ha occhi quieti e curiosi.


Gordon le sorride.


«Scusa, non volevo metterti in imbarazzo» gli dice ricambiando l’atteggiamento amichevole.


«Mi stavo chiedendo se ci siamo già incontrati, ma ora che ti vedo più da vicino sono sicuro di no»


Lei esita.


«Mi chiamo Meredith»


«Io sono Gordon»


La donna guarda la panchina, e poi lui.


«Ti ho visto dentro il locale» fa accennando alla sagoma della Sex House «Ti va di sederti?»


Gordon si accomoda accanto a lei che ha gli occhi di un marrone acceso, quasi rosso.


«Quindi tu mi hai visto e te ne ricordi? Incredibile, io di solito sono una tabula rasa quando esco da lì. Trattengo così poco delle situazioni che ho appena vissuto, tantomeno delle persone che erano là dentro insieme a me»


Meredith gli rivolge un’occhiata indulgente. Poi torna a guardare verso il locale. Da dove sono loro si scorge appena la zona dell’ingresso.


«Di cosa ti occupi, Gordon?»


È un po’ sorpreso, ma il tono di lei lo mette a suo agio.


«Lavoro alla TraMill, l’azienda di trasporto pubblico. Sono nel gruppo dei supervisori. E tu?»


«Sono una ricercatrice. Collaboro con un gruppo di scienziati Pure Metal dedicati alla produzione di Smart Drug ed elementi per bozzoli curativi»


«La mia grande passione, però» aggiunge «sono le escursioni. Boschi, montagne, laghi»


«Sei un’alpinista?»


A Meredith viene da ridere.


«Faccio giusto qualche arrampicata. In realtà ogni scusa è buona per immergermi in un tipo di tranquillità che in città manca un po’»


«Già. A meno che non si scelga di usare qualche chip di Avventura adeguato»


Lei esita.


«Certo. Ma è diverso»


Cala un breve silenzio. Si sentono solo le ultime cicale frinire prima della quiete notturna, i passi di qualcuno che percorre i sentieri del parco.


«Gordon, posso farti una domanda?»


«Dimmi»


«Perché frequenti le Sex House? Voglio dire, quasi tutti lo fanno più o meno regolarmente, ma ognuno ha dei motivi suoi. Che siano banali o no»


«Non ho carenze emotive o sessuali, se è questo che intendi. Ho un compagno androide col quale tutto funziona benissimo, e mi piace pure usare i chip di Avventura – di tutti i tipi»


Ridacchia, se ne compiace anche solo a pensarci.


«Nelle Sex House, però, si possono avere altre esperienze. È più eccitante perché sai che ti accadono veramente. Credo sia questo ad attrarmi»


«Beh, per il sesso i Canali Extra sono perfetti. Anzi, direi che offrono una gamma molto più vasta di avventure. In quanto a quello che accade là dentro davvero…»


Gordon allarga le braccia, le sopracciglia alzate.


«E poi qui ci sono Smart Drug che non puoi trovare da nessun’altra parte. Qualità certificata dal Sovranazionale. Niente a che fare rispetto a quelle che vendono negli spacci. Tu dovresti saperlo»


Meredith è un po’ pensierosa.


«Che mi dici invece delle ragioni che spingono te a venirci?»


«Al momento non ho una relazione, mi dedico a me stessa e a mio figlio, ma ho comunque una vita sessuale soddisfacente. Posso scegliere di affittare un sexbot, oppure di concedermi qualche incontro gratificante – gli algoritmi di Safemeet, Right.p o altre cose di quel tipo non sbagliano un colpo»


«Ok, utilizzo anche i chip di Avventura» aggiunge poi «come te, come tutti. Perciò quando vengo in una Sex House lo faccio per esplorare altro»


«Vedi? Allora sei d’accordo con me. Questi posti hanno qualcosa in più. Gli ambienti sono studiati nel minimo dettaglio per offrire un’esperienza speciale – o almeno così mi pare, da quello che ricordo»


Meredith fa per ribattere, ma poi tace sospirando.


«Senti, che ne dici se andiamo a berci qualcosa? C’è un posto qua vicino, forse lo conosci»


«Vuoi dire il bar di Daphne?»


«Sì, proprio quello. Mi farebbe piacere continuare la nostra conversazione»


I due si avviano verso l’uscita del parco. Le luci della zona residenziale e modulare di Centocelle spuntano lontane come un ammasso di lucciole immobili e distanziate l’una dall’altra.


«Una volta qui c’era un ritrovo di artisti e gruppi culturali socialmente attivi. Ti parlo di almeno cent’anni fa»


Gordon la ascolta con curiosità.


«Socialmente attivi? Cosa intendi?»


«Lo chiamavano Forte Prenestino. Un tempo la società non aveva così a cuore le esigenze delle persone, o almeno non di tutti. Quindi la voce dei gruppi che meno venivano considerati era rappresentata da alcuni... diciamo opinion leader. E adesso c’è una Sex House»


«Immagino fosse interessante. Però meglio adesso, no? Non c’è più bisogno di roba del genere, anzi in quello stesso posto c’è un’offerta ben più eccitante»


L’uomo ha un sorriso disarmante, pulito, offre il suo cuore sul palmo della mano. Saranno i suoi occhi verdi, schizzati di oro, i capelli biondi che incorniciano il viso fino alle lunghe basette.


Meredith sente che li unisce già una certa complicità mentre varcano la soglia del bar. Non ci sono molte persone a quell’ora. Alcune coppie sono chiuse in una bolla di intimità, abbarbicate su sgabelli lucidi, i volti a pochi centimetri l’uno dall’altro. Un paio di gruppetti di amici sono semidistesi su divani che galleggiano nell’aria, i drink appoggiati sui tavolini cubici di marmo. Due o tre avventori solitari bevono bibite colorate e si perdono sulle pagine virtuali delle loro Piastrine, le immagini proiettate nel vuoto davanti a loro.


Daphne si trova dietro al banco, sta confabulando con una proximina che non ha l’aria di essere una semplice cliente. Gli occhi scuri e sottili scintillano sotto la linea che cela lo schermo protettivo: il problema della vista per i proximini sulla Terra è risolto da lenti o da visori sempre pronti all’uso, dispositivi trasformati da tutti loro in eleganti accessori. La grande bocca tipica di quella razza è colma di sensualità. Ha solo un filo di trucco, ma la sua bellezza è completa. Come tutti i proximini ha un corpo prorompente, traspare dalla lunga tunica che le si dipinge addosso. Mentre parla con Daphne gioca con un foulard lungo e morbido, se lo stringe sulle spalle, lo passa sulla testa o lungo un braccio. L’altra le sussurra qualcosa e lei scoppia a ridere. I tre forellini del naso si corrugano appena. La bocca quasi apre il volto in due.


«Sono così erotici» bisbiglia Gordon all’amica. Solo in quel momento, alla luce del locale, ha modo di ammirare la sua corporatura atletica nonostante la grande camicia che porta avvitata in cintura. Sull’incavo del seno un monile di alluminio che riprende il nero dei capelli.


Anche Daphne ha allungato lo sguardo su di lei, solo in un secondo momento ha inquadrato entrambi. Esce da dietro il banco e si avvicina. È una transgender piuttosto androgina, porta i capelli corti e pettinati con cura. Indossa una giacca dalla profonda scollatura, la gonna a tubo e stivali di pelle. Sorride ai nuovi arrivati, gli occhi a mandorla che si stringono prima su Meredith e poi su Gordon.


«Potete accomodarvi dove volete» e così dicendo indica una postazione rotonda di divanetti ad aria, poi una zona ingombra di tappeti spessi e cuscini, canapé fatti di piante intrecciate e fiori colorati.


Meredith sceglie per tutti e due.


«Lì andrà benissimo»


«Se il mio Sensore non sbaglia, siete già stati qui» dice riferendosi all’occhio di vetro appeso al centro del locale «Potete usare i Lacci neurali e mandarmi la richiesta. Oppure farlo a voce»


Le luci e la musica si modulano in maniera diversa, ora che sono presenti due nuovi avventori. Probabilmente il Sensore ha esaminato i loro profili e ha creato un mélange di atmosfere che sia anche di loro gusto.


Meredith prende posto sul morbido tappeto erboso del suo sedile, lui invece sprofonda in una siepe dalla sagoma a poltrona. Attivano la pagina virtuale del locale, scorrono la lista delle bevande. Per un attimo si chiudono ognuno in sé stesso, incrociando dati e valutando quello che potrebbero gradire di più. Poi Gordon fa l’ordinazione per entrambi. Invia la richiesta tramite Lacci neurali al cervellone del bar. Pochi secondi dopo Daphne comincia ad armeggiare con i distributori al banco, i vari componenti e i bicchieri. La proximina apre una borsetta dello stesso colore della sua pelle e fruga all’interno senza distogliere gli occhi dalla proprietaria del bar.


«Penso che stiano insieme» gli dice Meredith che ha notato la sua curiosità «L’ho già vista qui. Si chiama Fran»


Daphne arriva al tavolo con un vassoio fluttuante, lascia due vaschette di snack e due bicchieri, una miscela vitaminica appena speziata e un calice di vino rosso. Posa una mano sulla spalla di Gordon, è sottile e delicata, punteggiata da una serie di anelli, alcuni tozzi e squadrati, altri decorati da simboli tribali.


«Se vi serve qualcos’altro, sono a disposizione»


Meredith si è appartata e sta armeggiando sul suo avambraccio sinistro, dove c’è un live tattoo che ripropone due file di zanne aggrovigliate. La vede digitare sui denti azzurri e affilati, socchiudere gli occhi concentrata. Dopo poco si rivolge di nuovo a lui.


«Mio figlio è col robot baby sitter, ho controllato se mi avesse per caso lasciato dei messaggi»


Gordon si accomoda nella siepe e beve un sorso.


«Anche la tua famiglia vive a Roma?»


«No, i miei genitori stanno a Melbourne, in Australia, mentre Mary, la mia sorella gemella, a Brisbane»


«Parlami di tuo figlio. È solo tuo o ha altri genitori?»


«Mike ha 12 anni. L’ho avuto in partenogenesi quand’ero poco più che ventenne, desideravo che avesse solo il mio dna»


«Che tipo è?»


«Pratica qualche sport, è appassionato di tecnologia e ambiente. Il robot baby sitter si chiama Tito, Mike lo adora. Soprattutto quando lo convince ad allearsi contro di me» ride lei.


«Eh, immagino» commenta Gordon «I robot che si occupano di bambini e di anziani sanno essere veramente empatici, e accondiscendenti. Sfacciatamente, molto più degli androidi»


«Ti riferisci al tuo compagno?»


Lui si slaccia i primi bottoni della camicia, sospira trasognato e poi si tocca dietro l’orecchio destro dove ha una piccola luna tatuata.


«Te lo mostro»


Attiva lo schermo virtuale dal piano del tavolo e tramite i propri chip di Agenda vi proietta alcune immagini.


«Lui è Titan»


L’androide è moro, ha la barba incolta e grossi baffi, un ciuffo ribelle che gli ricade sulla fronte. Ha la mascella squadrata e uno sguardo pieno di devozione verso chi ha scattato la foto. Nelle varie immagini esibisce un fisico legnoso, si nota nonostante la morbida tuta ginnica, il giubbotto in pelle, in maniera più evidente quando si mostra in shorts e canottiera.


Gordon vigila sulla sua reazione. Si aspetta un commento positivo, si vede che è orgoglioso di lui. Meredith annuisce ammirata. Quindi scopre di nuovo l’avambraccio, armeggia con le zanne tatuate e ugualmente si collega allo schermo virtuale.


«Ecco, questo invece è Mike»


Somiglia molto a sua madre, ha una zazzera di capelli ricci e lo sguardo sveglio.


«Qui è con Tito»


Mike tiene con la mano sinistra un pallone da football e con l’altro braccio si avvinghia al robot che si sta producendo in espressioni comiche, gli occhi stralunati e la lingua di fuori. Gordon non trattiene una risata.


«Sono carini»


Tito è un robot di quelli classici con caratteristiche umanoidizzate. Porta un cappellino da baseball sulla calotta cranica liscia, t-shirt e pantaloni grigi. È di fattura ben dettagliata e la mimica facciale è convincente.


Meredith disattiva le immagini e prende il suo bicchiere.


«Raccontami qualcosa di te»


«Ho 40 anni, e sto da cinque con Titan. I miei genitori vivono su Moondate da molto tempo. In dieci anni ci siamo visti solo due volte: una a Roma e un’altra sulla Luna. Mia sorella Giulia, invece, abita a Tel Aviv insieme alla sua compagna»


Mentre la donna sorseggia il vino, riflette sulla persona che ha davanti a sé, se sia il caso di aprirsi con lui.


«Gordon, tu sai chi sono gli Orceri, immagino»


Resta un po’ spiazzato da quel cambio di tono.


«Ne ho sentito parlare, ma non so quanto ci sia di vero in quello che si dice di loro»


È l’acronimo di Organizzazione di Cellule Ribelli.


«Tu cosa ne pensi?»


«Bah, mi baso sulle informazioni che si trovano in rete. Si ipotizza l’esistenza di gruppi che avrebbero obiettivi in contrasto col sistema. Suppongo che sia per partito preso. Dei nostalgici, insomma. Si dice anche che potrebbero avere finalità eversive»


Lo sguardo indagatore di Meredith lo incita a proseguire.


«È capitato che se ne parlasse con amici o colleghi di lavoro. Qualcuno usava toni romantici, altri aggiungevano dettagli pressoché inverosimili. A volte penso sia una specie di leggenda che si alimenta di fantasie concatenate – sai, come quando nel passato la gente credeva che su Marte ci fossero i marziani»


Lei ride. Si guarda intorno, poi torna su di lui.


«Io ne ho conosciuti. Di Orceri, intendo»


Lui subito sgrana gli occhi, ma assume anche un’aria scettica.


«Sicura che non si trattasse di qualcuno che voleva far colpo su di te? Sei molto carina, magari ci stava provando»


Le gote le si imporporano appena, gli occhi però sono seri.


«Da quanto mi hanno raccontato, ho capito che quello che si dice è un po’ tutto vero. E comunque gli organi di informazione sono restii a trattare argomenti del genere in un certo modo. Non direi che sono completamente affidabili»


«Quello che ho saputo dalla loro viva voce» continua «è che sono per la maggior parte individui Non Recoded, e che cercano di sottrarsi all’occhio del Sovranazionale al quale attribuiscono un piano inaccessibile all’intera popolazione terrestre»


«E quale sarebbe questo piano?»


«Non è chiaro. Sicuramente ha a che fare col controllo»


«Scusa, Meredith, ma a parte il fatto che mi sembra un’ipotesi un po’ campata in aria, oltre che piuttosto vaga, io nel controllo in sé non ci vedo nulla di male. In fondo permette di disporre della soluzione di un problema prima che questo insorga, se non addirittura di prevenirlo»


«Non intendevo il termine controllo nel senso di atteggiamento protettivo o risolutivo. Né io né – penso – gli Orceri stessi»
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